UN RE CROCIFISSO CHE SERVE E NON CONDANNA
Con la domenica di Cristo Re termina l’anno liturgico. Luca è l’unico evangelista che, nel racconto della passione, narra il dialogo intercorso tra Gesù e i due malfattori crocifissi con lui (Lc 23, 35-43). È  sulla croce che la regalità di Gesù è solennemente affermata: “Costui è il re dei giudei” (v. 38). É questa la scritta posta sopra il Nazareno crocifisso: come un malfattore, tra malfattori. Uno dei due lo insulta, l’altro intuisce qualcosa della identità profonda del Nazareno crocifisso, come una realtà che va oltre tutti gli schemi religiosi circa il Messia: “Ricordati di me quando entrerai nel tuo regno”. E Gesù: oggi con me sarai nel paradiso” (v. 43).
la regalità del crocifisso
Rivisitando il racconto della passione, nel quale il nostro testo è collocato,  possiamo rilevare che due sono le strutture che lo sorreggono: la prima è il contrasto tra la fede e l’incredulità. “Al centro del racconto questo tema si puntualizza nell’episodio dei due malfattori, dei quali uno riconosce Gesù e l’altro lo bestemmia. Più a lato, a modo di ampia cornice, lo stesso tema compare nell’atteggiamento dei capi e dei soldati da una parte, e del centurione e delle folle dall’altra. Il Crocifisso suscita l’una e l’altra reazione. La seconda struttura è la coralità della passione, presentata come uno spettacolo pubblico, che si svolge dall’inizio alla fine davanti alla folla: all’inizio, la folla segue Gesù al Calvario; al centro, il popolo popolo che assiste silenzioso e immobile; alla fine, la folla che si allontana commossa. All’interno di questa cornice, Gesù in croce che alle derisioni risponde con il perdono, al gran parlare dei suoi denigratori con il silenzio, e al loro agitarsi con la tranquilla serenità di chi si abbandona nelle mani del Padre” (B. Maggioni).
Il Messia è stato rifiutato, rinnegato, tradito, crocifisso. Nonostante tutto ciò, attraverso tutto ciò, accettando tutto ciò, Dio ha portato a compimento il suo progetto. E’ in questa linea che si collocano tutti i riferimenti anticotestamentari presenti soprattutto nella seconda parte del racconto della passione. In tutto ciò emerge una costante: il Dio di Gesù si muove in una precisa linea e secondo una logica determinata: quella del dono incondizionato e senza pentimenti. 
 la croce oltre il rifiuto
Non dobbiamo dimenticare che Gesù, crocifisso e risorto, regna già oggi. Ma è una regalità che nasce dalla croce. La passione, secondo Luca, rivela il volto di Gesù come servo. Luca non ignora nel suo racconto la sofferenza e il dolore che hanno segnato la passione di Gesù. Gesù, potremmo dire, è venuto per servire e non per soffrire. L’accentuazione di Gesù presentato come il giusto sta ad indicare  la sua relazione a Dio, l’apertura alla sua volontà. E’ quanto emerge dalla preghiera nel Getsemani: “non la mia ma la tua volontà avvenga” (22,42). Ed è ancora una parola di fiducia in Dio che accompagna Gesù sulla croce: “Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito” (23,46). Questa preghiera fiduciosa condurrà il centurione a dire: “Realmente quest’uomo era un giusto”.
La morte di Gesù svela la logica della sua vita. Gesù muore come ha vissuto. Luca, cioè, presenta il morire di Gesù come il compimento ultimo e definitivo della sua missione di profeta, potente in opere e parole davanti a Dio a tutto il popolo (Lc 24, 19). Egli è il rivelatore della grazia di Dio, del suo amore gratuito, così come è espresso nel programma iniziale ( Lc 4, 16-30): programma che caratterizza tutta la missione di Gesù secondo Luca. Gesù vive, nella passione, questo amore ostinato e senza confini che ha caratterizzato tutta la sua storia. Non dobbiamo dimenticare che Gesù, crocifisso e risorto, regna già oggi. Ma è una regalità sotto il segno della apparente debolezza e impotenza della croce.
il dono del perdono
Solo Luca, abbiamo visto, ci narra l’episodio del “buon ladrone”.Questo malfattore è la figura del “povero davanti a Dio”: egli riconosce la sua situazione di peccatore, riconosce l’innocenza di Gesù e crede che solo Dio possa liberarlo dalla  propria situazione  dalla quale riconosce di non potere, da solo, uscire. Diventa così l’immagine dell’uomo di fede: egli esperimenta che solo il Dio di Gesù può rimettere in piedi l’uomo che ha percorso e vissuto le strade del male. Nelle sue parole è come riconsegnasse la sua esistenza “fallita” a colui che la può riscattare dal vuoto e dal non senso. Ed è una fiducia che il condannato esprime in un preciso cotesto: tutto attorno sembra dire impotenza e fallimento.
Nel Nazareno inchiodato alla croce, impotente e deriso, emerge in tutta la sua pienezza la sua regalità. “Gesù non si serve della sua potenza per salvare se stesso, per sottrarsi al completo dono di sé, per costringere color che lo rifiutano ad ammettere il loro torto. È l'originalità della sua regalità- Ma è anche il motivo per cui il mondo non lo comprende” (B. Maggioni). Solo il mondo non lo comprende? O anche tanto mondo “credente”, che spesso utilizza criteri di efficienza e di potenza per annunciare un Messia crocifisso?
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